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Sii intellettuali tedeschi 
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e la caduta della democrazia 
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Weimar, 
una cultura 

non seppe 
resistere 
Origine e caratteri di una 
dissoluzione di valori 
La « rivoluzione conservatrice » 
Dal « feticcio della catastrofe » 
al progetto di Benjamin 

Si torna a parlare della 
cultura tedesca negli anni 
della Repubblica di Weimar 
indotti, fra l'altro, dalla ten
tazione di rintracciare certe 
analogie con la situazione 
presente nella RFT, ma se 
è certo che le categorie psi
cologiche, al pari di quelle 
dell' « analogia », sono de
stinate a restare al di qua 
di un approccio storiogra
fico e di un'analisi politica 
corretti, non è tuttavia pri
vo di giustificazioni il rin
novato interesse per un pe
riodo della storia tedesca 
così istruttivo come quello 
che corre tra la rivoluzio
ne di novembre del 1918 e 
la presa nazista del potere 
nel 1933. Se ne è parlato a 
•lungo nel convegno dedica
to a « Weimar: lotte sociali 
e sistema democratico ne
gli anni '30 » dalla sezione 
dell'Istituto Gramsci del
l'Emilia-Romagna nei giorni 
scorsi. Di quest'interesse of
fre inoltre una significativa 
testimonianza il bel libro di 
Gian Enrico Rusconi, La cri
si di Weimar. Crisi di siste
ma e sconfitta operaia (Tori
no Einaudi '77) con il quale 
non si può certo confron
tare, stante l'inadeguatezza 
del metodo e dei risultati, 
l'opera di Walter Laqueur, 
La Repubblica di Weimar, 
recentemente tradotta in 
italiano da Lydia Magliano 
(Milano Rizzoli 1977). E' 
proprio quest'ultimo libro, 
purtroppo, che si occupa più 
specificatamente degli intel
lettuali tedeschi in questo 
periodo. 

Una < cultura di contrad
dizioni > cosi uno storico te
desco-occidentale, Kurt Son-
•theimer, definisce lo stato 
dell'intellighentsia tedesca, 
alludendo alla contradditto
rietà delle articolazioni cul
turali, dal razionalismo po
sitivistico al marxismo, dal
le filosofie organicistiche e 
misticheggianti al positivi
smo giuridico, per non par
lare della caratteristica flut
tuazione irrazionalista che 
è propria di una condizione 
intellettuale fondamental
mente distaccata dai proble
mi reali della società. E' 
nell'ambito di quest'irrazio
nalismo che va indubbia
mente individuato il punto 
d'appoggio teorico di un 
doppio processo sostanzial
mente parallelo: quello di 
destabilizzazione politica 
della democrazia vveimaria-
na, favorito e promosso da
gli intellettuali e accelera
to con le armi della « criti
ca della cultura », e l'altro, 
contemporaneo, di ristruttu
razione del quadro ideologi
co di una borghesia ormai 
definitivamente avviata alla 
liquidazione dell'umanesimo 
liberale. 

Doppio 
processo 

La nozione di < rivoluzio
ne conservatrice » può esse
re forse più utile del con
cetto troppo generico e per 
molti riguardi abusato di 
« irrazionalismo », per desi
gnare il momento di rac
cordo del doppio processo 
cui sopra si accennava. Sap
piamo che l'ideologia con
servatrice ha una lunga sto
ria in Germania e se è pos
sibile accettare, almeno par
zialmente, l'interessante tesi 
di Helga Grebing (Konser-
ratice gegen die Demokra-
tie. Konserrativc Kritik <m 
der Demokratie in dcr Bun-
desrepublik nach 1945, Fran
kfurt a.M. 1971), è lecito 
situare, fin dal fallimento 
della rivoluzione del '48 l'as
se controrivoluzionario sul 
meccanismo dì una conser
vazione che attraverso com
promessi organici (basti 
pensare alla fondazione del 
Ketch nel 1871 alla quale 
concorrono, uniti e solidali, 
prussianesimo e liberalismo 
nazional-unitario) arriva fi
no alle mistificazioni e alle 
« maschere » della « rivolu-
lione conservatrice ». 

Va sottolineato il fatto che 
le metamorfosi del conser
vatorismo tedesco porteran
no sempre questo peccato di 
origine, vale a dire la ri
nuncia della borghesia libe
rale ad un suo ruolo di 
opposizione. Anche la disso
luzione della Repubblica 
weimariana s'iscrive nel vuo
ta di volontà e d'azione del
l'opposizione intellettuale di 
ascendenza liberale e nel di-
aaricntamento e riflusso di 

quegli intellettuali comuni
sti, ex-spartachisti e co
munisti-radicali, usciti dal
la sconfitta della rivoluzione 
di novembre. 

La « rivoluzione conserva
trice », espressione usata 
forse per la prima volta da 
Thomas Mann nel 1921, ave
va all'origine il senso di una 
rivoluzione ideale dello spi
rito che senza spezzare i le
gami della tradizione e del 
passato intendeva riaccende
re la vitalità creativa della 
nazione tedesca all'interno 
di un conservatorismo fon
damentalmente apolitico, 
sdegnoso della azione e 
insofferente di ogni radi
calismo. Hoffmansthal par
lerà di « restaurazione 
creatrice » e Thomas 
Mann, nel suo celebre scrit
to del 1918, Considerazioni 
di un impolitico, vedrà nel 
borghese « ironico » l'anta
gonista dell'esteta politiciz
zato e nell'equilibrio tra spi
rito e vita la legittimazione 
«moderna» dello spirito con
servatore. La « rivoluzione 
conservatrice » si caratteriz
za dunque originariamente 
come una forma superiore 
di rinnovamento che non si 
misura in termini politici, 
ma volta aristocraticamente 
le spalle al « politico ». 

Nel primo dopoguerra le 
posizioni dei Max Weber, 
dei Troeltsch, dei Neumann, 
dei Meinecke e dello stes
so Thomas Mann, ricompre
si secondo alcuni studiosi, 
nell'area della « rivoluzione 
conservatrice », si distacca
no profondamente da quel
la che sarà invece lo svilup
po di quest'ultima dopo il 
putsch di Kapp (1920). Ne
gli anni della stabilizzazio
ne (1924-1928) gli imme
diati precursori dei « terri
bili semplificatori » nazisti, 
da Moeller van den Bruck 
a Oswald Spengler, a Ernst 
Jiinger, imprimeranno alla 
« rivoluzione conservatrice » 
una svolta fatale, facendo 
di essa l'arsenale ideologi
co della reazione militante 
nella quale convergono gli 
intellettuali di destra, da
gli eredi dei Freikorps agli 
esponenti del cosiddetto 
*Soldatischer Nazionalis-

mus ». 
Gli elementi che entrano, 

per così dire, in fusione in 
questo processo, corrispon
dono ad una politicizzazione 
del borghese apolitico prefi
gurato da Thomas Mann, ma 
— si badi bene — non si 
tratta, in questo caso, di un 
avvicinamento critico e re
sponsabile di cultura e po
litica, di cultura e società. 
Siamo sempre nell'ambito 
di una politicizzazione astrat
ta, tant'è vero che le stes
se categorie della « filosofia 
della vita » (l'« anima » an
tagonista dello « spirito », la 
pregnante immediatezza del 
« vissuto >, l'esaltazione del
l'» elementare » e del subra
zionale etc.) non cessano di 
porsi come potenze metafi
siche, capaci di pilotare mi
steriosamente le linee di 
forza di una critica a fondo 
contro lo sterile ristagno di 
energie, contro il « vuoto 
dei valori » espressi esem
plarmente dalla repubblica 
di Weimar. 

Mentre per un verso, dun
que, la « rivoluzione conser
vatrice » portò ad una capi
tolazione della cultura di 
fronte alla brutalità pragma-
tìco-demagogica e oscena
mente razzista delle « ca
micie brune ». per l'altro es
sa servì a integrare il qua
dro ideologico del potere ca
pitalista-monopolistico e im
perialista a cui gli accoliti 
di Hitler dovevano offrire 
gli strumenti controrivolu
zionari sul terreno della lot
ta di classe. Questa inte
grazione avvenne sulla base 
di una concezione organi-
cista dello stato come 
« comunità di popolo », 
del principio del Fuhrer e 
della razionalizzazione tec
nologica. Soffermiamo un 
momento l'attenzione su 
questi due ultimi elementi. 
Solo l'instaurazione dei « va
lori eroici » dello stato 
« forte » e solo l'avvento di , 
una nuova totalità plasma
ta all'ombra carismatica di 
un Fuhrer avrebbe potuto 
non già accorciare la distan
za tra cultura e politica, ma 
trasfigurarla in una miste
riosa identità capace di rea
lizzare una mobilitazione to
tale delle energie più pro
fonde di una « comunità con
cepita come il definitivo su

peramento delle classi. 
Quest'appello al « princi

pio del Fuhrer » si presenta 
in Ricarda lluch, non certo 
sospettabile di simpatie na
ziste, come sottile mistifi
cazione di una « terza via » 
tra dittatura del capitale e 
dittatura del proletariato: 
« Non dominio e schiavitù 
— scriveva nel 1932 — ben
sì a ognuno il suo diritto, 
non costrizione, ma vincolo, 
non dittatura del capitale né 
dittataura del proletariato, 
ma volontaria sottomissione 
a un FUhrer, non eguaglian
za, ma stabilizzazione, ini
ziativa privata e privata aspi
razione alla potenza, ma 
controllo dello Stato a pro
tezione e rafforzamento del 
tutto ». In questo modo il 
conservatorismo apolitico su
bordina alla sicurezza e alle 
garanzie di un indisturbato 
godimento dei privilegi ine
renti al proprio status eco
nomico-sociale qualsiasi al
tra esigenza: ma alla radice 
di questa ossessione piccolo-
borghese della sicurezza sta 
appunto quel disprezzo per 
le masse che ritroviamo an
che in un filosofo « antina
zista » come Jaspers. 

Reazione 
militante 

Per quanto riguarda l'al
tro elemento, cui sopra si 
faceva cenno, della raziona
lizzazione tecnologica previ
sta nel processo di organiz
zazione del capitale su nuo
ve basi, è la « rivoluzione 
conservatrice », con Ernst 
Jiinger, che si incarica di 
rendere possibile la sua in
tegrazione nel quadro ideo
logico della reazione mili
tante. Con Jiinger il nesso 
tra la guerra, come espres
sione di una prassi di domi
nio legata all'annientamen
to, e la tecnica si salda du
revolmente. La demonizza
zione della tecnica, cioè l'ac
cettazione totale dei suoi 

processi irreversibili, di 
quello che Jiinger chiama il 
suo « splendido istinto di 
conquista », non risponde 
soltanto ad una esteticizza-
zione, che nel fascismo di
venterà più propriamente 
esteticizzazione della politi
ca, ma anche, e soprattutto, 
all'affermarsi, nella ristrut
turazione del quadro ideolo
gico capitalistico-borghese, 
del carattere imperialista 
della tecnica e del sistema 
economico. 

Non a caso il problema 
della tecnica diventerà la 
chiave di volta del progetto 
benjaminiano di tradurre la 
« critica della cultura » non 
già in una semplice * rifor
ma » del modo di.produzio
ne intellettuale, bensì nello 
strumento per predisporlo 
agli obiettivi della rivoluzio
ne proletaria. Che la funzio
ne della tecnica come forza 
produttiva sia quella di far 
saltare le catene dei rap
porti capitalistici di produ
zione e che la tecnica non 
sia quindi, per il proleta
riato, un < feticcio della ca
tastrofe », ma « una chiave 
per la felicità » — come dirà 
Benjamin nel '30 — tutto 
questo non rappresenta sol
tanto l'esatto rovesciamento 
delle tesi jungeriane, ma il 
punto d'approdo di un pen
siero dialettico che non ven
ne meno, ma anzi si arric
chì proprio nel travaglio del
la cultura democratica du
rante gli anni di Weimar. 
Già in Benjamin la precisa 
consapevolezza che la lotta 
rivoluzionaria non si svolge 
tra il capitalismo e lo spi
rito, ma tra capitalismo e 
proletariato, costituisce la 
confutazione teorica più alta 
dei raffinati escamotages 
intellettuali della < rivolu
zione conservatrice ». 

Ferruccio Masini 

Nella foto in alto: la poli
zia disperde una manifesta
zione a Berlino il 1° maggio 
1929. 

Le cifre preoccupanti di una indagine statistica 

Nascite a Seveso 
dopo P inquinamento 

1 Consorzi sanitari delle 
aree inquinate dalla dio^uiu 
hanno recentemente pubblica
to un'indagine statistica sul
l'andamento degli aborti <tsvon-
tanei » • (che sarebbe esatto 
chiamare invece e provocati 
non chirurgicamente », per
ché un aborto da cause tos 
siche non è * spontanto », 
bensì « provocato », anche se 
in maniera non chirurgica). 
L'indagine, poiché gli aborti 
« spontanei » possono venire 
provocati da molte altre cau
se oltre che dalla diossina, 
non deve essere interpretata 
nel senso che ogni aumento 
evidenziato esprima in ma
niera certa e univoca l'ef
fetto tossico della TCDD: lo 
esprime solo con un elevato 
grado di probabilità. 

I Consorzi sotto tre: Meda; 
Cesano, che comprende Seve
so; Desio. La Zona A è tut
ta compresa nel territorio del 
comune di Seveso, e quindi 
del Consorzio di Cesano; ì 
Consorzi di Meda e Desio 
comprendono territori della 
Zona B e della fascia di ri
spetto, e aree considerate 
non coinvolte dall'inquina
mento. Nella tabella si se
gnalano, per ciascuno dei tri
mestri indicati, il numero dei 
parti e quello degli aborti, 
assieme alla percentuale de 
gli aborti sul totale par'.i più 
aborti. 

II confronto con la situa
zione « pre diossina » non è 
stato istituito perché le regi
strazioni ospedaliere, prima 
del 10 luglio 1976, erano mol
to vaghe e solo raramente 
indicavano « aborto sporta-
neo »; più spesso alla dia
gnosi di aborto sì era pre
ferita quella, generica, di 
« endometrite » senza indica
zione delle cause; altre vol
te si era scritto « revisione 
della cavità uterina », regi
strando il tipo di terapia in 
luogo della diagnosi. Soltanto 
dopo il 10 luglio 1976 si pro
cedette a registrazioni più ac
curate. Pertanto la tabella 
documenta non già la diver
sità di situazione tra l'epoca 
precedente all'inquinamento e 
l'epoca ad esso successiva, 
bensì soltanto la differenza 
di situazione tra l'epoca del
l'intossicazione acuta (primo 
trimestre) e l'epoca in cui si 
sono verificati fenomeni di 
accumulo per esposizione cro
nica (gli altri trimestri). Si 
può ragionevolmente presume
re che l'incidenza di aborii 
nel primo dei trimestri con
siderati fosse superiore al
l'andamento normale. 

In complesso siamo in pre
senza di un aggravamento 
della situazione dal 1. al 2. 
al 3. trimestre, e di un lieve 
miglioramento nel i. trime
stre che però ancora non 
raggiunge i valori del 1., pe-

1 1 

Cesano 
di cui Seveso . . 

Totale 

LUGLIOSETTEM. 76 | 
Parti 

248 
247 

56 
250 

745 

Aborti 

31 
36 

12 
28 

95 

% i 

11,1 
12,7 
17,6 

10 

11,3 

OTTOBRE DICEM. '76 | 
Parti 

246 
239 

70 
240 

725 

Aborti 

23 
39 

9 
52 

114 

% I 

8,5 
14 
11,3 
17,8 

13,5 

GENNAIO-MARZO '77 , 
Parti 

273 
219 

49 
250 

742 

Aborti 

41 
40 

7 
56 

137 

% I 

13 
15,4 
12,5 

18,3 

15,5 

APRILE-GIUGNO '77 
Parti 

225 
170 
35 

233 

628 

Aborti 

36 
34 
11 

37 

107 

% 

13,7 
16,6 . 
23,9 
13.7 

14.5 

I dati raccolti dai consorzi sanitari nei comuni brianzoli 
contaminati dalla diossina rivelano un allarmante 
aumento degli « aborti spontanei » - Alcune ipotesi 

sulla pericolosità della esposizione « cronica » o « acuta » 
agli effetti della sostanza tossica 

Una squadra di disinfestazione sanitaria nel luglio '76 a Seveso 

raltro — come abbiamo visto 
— già patologici. Se disaggre
ghiamo il dato globale, ve
diamo che esso è la somma 
algebrica di un miglioramen
to nella zona di Desio, che 
ha fatto seguito a due seme
stri di peggioramento grave, 
e di un peggioramento costan
te nelle zone di Meda e di 
Cesano. 

All'interno della zona di Ce
sano. l'area di Seveso pre
senta un andamento partico
lare: fatto che non stupisce. 
data la grande differenza di 
livello di inquinamento fra il 
territorio di Seveso e quello 
del rimanente territorio delle 
ire zone. Nel primo trimestre 
l'incidenza di aborti sponta
nei in Seveso è stata assai 

Il gergo come strumento di esclusione 

Parlare in furbesco 
Una lingua comprensibile ai soli iniziati che così — dice un trattato del 1846 — 
« possono agevolmente intendersi non intesi e deludere la pubblica vigilanza » 

C'è chi parla in lingua stan
dard; c'è chi parla in dialet
to: ma c'è anche chi in deter
minate occasioni usa un codi
ce linguistico che non è clas
sificabile né tra le cosiddet
te lingue standard né tra i 
cosiddetti dialetti: parla in 
furbesco. 

Il primo trattato scientifico 
sulle lingue furbesche risale 
al 1&46 ed è stato scritto dal 
linguista italiano Bernardino 
Biondelli (Studii sulle lingue 
furbesche: la ristampa ana
statica è stata pubblicata dal
l'editore Forni). Nelle prime 
pagine si trova questa defi
nizione di lingua furbesca: 
« E' noto generalmente, co
me. nella grande società, 
presso tutte le nazioni incivi
lite. e in ogni tempo, quelle 
turbe abbominate insieme e 
compiante d'individui, che 
sprecano la loro vita aguz- j 
zando di continuo l'ingegno j 
per appropriarsi ingiustamen
te la roba altrui, si formas
sero una lingua convenziona
le. mercé cui possono agevol
mente intendersi non intesi. 
deludere la pubblica vigilan
za. e concertare talvolta le 
proprie difese persino fra le 
mani della giustizia che li ha 
colpiti ». 

Corpi 
separati 

Una lingua è perciò furbe
sca quando è incomprensibile 
al non iniziato, a chi cono
sce solo la « lingua generale. 
comune a tutta la società a 
cui appartiene ». Essa si com
porta un po' come i nostri 
corpi separati: è congegnata 
in modo che i suoi utenti con 
essa possono e intendersi non 
intesi » e « deludere la pub
blica vigilanza ». Come i cor

pi separati, anche le lingue 
furbesche o separate sono un 
sintomo di cattiva funzione 
della macchina sociale. Pro
prio perchè vogliono rimane
re e rimangono separate dal 
quotidiano commercio lingui
stico. «tendono per lo più a 
sottrarre all'altrui vigilanza 
più o meno colpevoli di
segni ». In altre parole, si 
prestano ad essere usate co
me strumenti di dominio e di 
esclusione. 

Con lingua furbesca. Bion
delli pensava soprattutto al 
« gergo dei malandrini ». « dei 
ladri » e di tutti coloro che si 
propongono di « sconvolgere, 
in tutto o in parte, l'ordine 
fondamentale d'ogni sociatà ». 
Gli studii accennano anche a 
una questione molto più in
teressante e attuale che si in
serisce direttamente nel pro
blema. ampiamente dibattuto 
su questo giornale e su « Ri
nascita ». dei rapporti scien
za e società. 

Potenziali lingue furbesche 
vi sono considerate le lingue 
delle specializzazioni tecnico-
scientifiche e professionali: 
« è un fatto incontrastabile: 
non v'ha quasi arte mecca
nica esercitata in comunione 
da parecchie persone riuni
te. e talvolta eziandio separa
te. presso la quale non si rin
venga quanche gergo conven
zionale: non v'ha società per
manente. presso la quale in 
alcuni tempi e circostanze 
non abbia luogo un modo con
venzionale d'esprimersi, di
verso da quello che è comu
ne a tutti i membri della 
medesima ». 

Qualificando come furbeschi 
i gerghi professionali. Bion
delli si pone, anche se con 
qualche ingenuità, uno dei più 
seri problemi che una demo
crazia industriale debba af
frontare. Da una parte, la 

continua proliferazione, inevi
tabile in una società a cultu
ra industriale, dei linguaggi 
settoriali tecnico-scientifici. 
per forza di cose sempre più 
difficili, più tecnici e più spe
cializzati. Dall'altra, la consa
pevolezza che tali linguaggi. 
a causa della loro sempre 
più spinta tecnicità, tendono 
inavvertitamente a trasfor
marsi in codici furbeschi e. 
perciò, in potenziali strumen
ti di dominio e di esclusione. 

Due vie 
diverse 

Il nostro linguista non ci è 
di molto aiuto nella soluzione 
del problema. Si possono co
munque seguire due diverse 
vie. 1) Bloccare la prolife
razione delle lingue settoriali 
e con esse la ricerca scien
tifica e le competenze setto
riali che inevitabilmente ac
compagnano una ricerca 
scientifica che si regge sulle 
specializzazioni e sul coordi
namento delle specializzazio
ni. 2) Con una adeguata edu
cazione scientifica di base. 
mettere tutto il corpo sociale 
nella condizione di poter ac
cedere ai segreti che rendo
no furbeschi i linguaggi degli 
addetti ai lavori. 

La scelta tra le due vie 
naturalmente non può essere 
dettata da considerazioni lin
guistiche. La scelta è anzitut
to di natura etico-politica. Per 
chi con Gramsci ritiene che 
« l'esigenza del contatto tra 
intellettuali e semplici » non 
va avanzata e per limitare 1' 
attività scientifica e per man
tenere una unità al basso li
vello delle masse, ma appun
to per costruire un blocco 
intellettuale-morale che renda 
politicamente possibile un 
progresso intellettuale di mas

sa e non solo di scarsi grup
pi intellettuali ». non ci pos
sono essere dubbi sulla na
tura regressiva e oscuranti
sta della prima via. 

La via, difficile, suggerita
ci da Gramsci dell'unificazio
ne al livello della più avan
zata cultura scientifica ci per
mette di renderci più chiaro il 
concetto di furbesco linguisti
co. Non esistono parole e co
strutti sintattici per loro na
tura intrinseca furbeschi. La 
lingua italiana per la stra
grande maggioranza degli ita
liani è stata per molto tem
po una autentica lingua fur-
bescha. La ristrettissima eli
te intellettuale in grado di 
usarla (secondo le note stime 
di De Mauro, solo il 2.5 per 
cento degli italiani al momen
to della unificazione politica) 
poteva con troppa facilità 
adoperarla per « intendersi 
non intesi » e « delundere la 
pubblica vigilanza ». Oggi per 
molti italiani non è tanto la 
lingua italiana ad essere fur
besca ma alcuni suoi usi spe
cializzati. Questi ultimi a lo
ro volta saranno sempre più 
comprensibili e utilizzabili al 
di fuori della cerchia degli 
specialisti a mano a mano 
che diminuirà la «denutrizio
ne scientifica > degli italiani. 

Per ottenere « la distruzio
ne di queste lingue malefi
che » (così si esprimeva Bion
delli). senza con ciò sacrifi
care la produttività, concet
tuale e terminologica, del la
voro scientifico, è perciò ne
cessario intervenire non tan
to sulle lingue ma sulle co
noscenze linguistiche e scien
tifiche dei loro potenziali 
utenti. Solo ampliando le se
conde è possibile diminuire 
la quantità di furbesco con
tenuta nelle prime. 

Franco Lo Piparo 

maggiore che negli altri Co
muni nelle tre zone, presi se
paratamente come nel com
plesso: evidentemente l'intos
sicazione acuta fu assai più 
grave in Seveso. Nel terzo 
trimestre si ha un calo note
vole della natalità: 49 m COJI-
fronto a 56 e a 70, con una 
diminuzione del 23"'o rispetto 
alla media dei primi due tri
mestri, che non può essere ri
ferita all'adozione di tecniche 
contraccettive dato il breve 
tempo intercorso dall'inquina
mento. C'è spazio per l'ipote
si che un certo numero di 
parti sia venuto a mancare 
per aborti non diagnosticati 
(aborti precoci). L'ulteriore 
calo delle nascite nel quarto 
trimestre è invece presumibil
mente riferibile, almeno in 
parte, alla contraccezione: ma 
l'aumento notevolissimo degli 
aborti spontanei nello stissn 
trimestre getta un'ombra si
nistra su questa supposizione, 
e indica la necessità di pro
cedere a un'approfondita in
dagine statistica sull'anda
mento demografico degli an
ni precedenti, e a un'acctra-
ta inchiesta fra le donne di 
Seveso. 

C'è una spiccala differenzi 
di andamento tra quel che si 
verifica nelle zone di Meda e 
Cesano e quel che si verifica 
nella zona di Desio. Nelle zo
ne di Meda e di Cesano (fat
ta eccezione per la situazio
ne anomala di Seveso) c'è un 
deterioramento graduale del
la situazione, che nella zona 
di Meda ha inizio dopo un 
certo miglioramento verifica
tosi nel 2. trimestre e nella 
zona di Cesano è ininterrot
to. Nella zona di Desio inve
ce c'è stato un brusco aggra
vamento nel 2. trimestre, at
tenuatosi nel 3., e seguito da 
un notevole miglioramento 
nel 4. In assenso di altre più 
plausibili spiegazioni si po
trebbe ritenere che nelle zo
ne di Meda e di Cesano si 
sia in presenza di fatti di ac
cumulo. e che nella zona di 
Desio invece si sia verifica
to un fenomeno di intossica
zione acuta tardiva, magari 
dovuto a spostamenti della 
diossina intervenuti fra il 2. 
e il 3. trimestre. Anche que
sta è un'ipotesi da verificare. 
disaggregando i dati per aree 
comunali e di quartiere. 

Si possono trarre da que
sti primi dati alquanto rozzi 
alcune indicazioni d'ordine 
generale. La prima concerne 
U fatto che l'osservazione epi
demiologica. anche quando è 
ristretta e elementare, forni
sce informazioni interessanti, 
e soprattutto suggerisce in
teressanti linee di indagine. 
La seconda, che l'osservazio
ne epidemiologica non può 
costruirsi ex novo quando se 
ne riveli la necessità, magari 
drammatica, ma deve avere 
un retroterra di lunghe e si
stematiche raccolte di dati 
statistici: altrimenti manca 
di termini di confronto. 

La terza indicazione i me
no generale, e più specifici-
mente relativa alla situazione 
creatasi in Brianza dopo l'in
quinamento 1CMESA: l'anda
mento sensibilmente costan
te delle nascite fra il I. e il 
3. trimestre, confrontato con 
l'andamento dapprima rapi

damente crescente, e poi len
tamente calante, degli aborti 
ci suggerisce, a meno cnc la 
ipotesi venga smentita dal
l'osservazione demografica de
gli anni precedenti, che i fe
nomeni di accumulo per espo
sizione cronica, e l'esposizio
ne a inquinamento seconda
rio. possano avere avuto con
seguenze più gravi di (tnclle 
che ebbe l'esposizione aev'a 
all'inquinamento primario. Se, 
per l'assenza di stattsVche 
precedenti, si assumesse la 
frequenza di aborti del i. <n-
mestre come pari alla fie-
quenza normale (ottim'umo 
ovviamente erroneo) si potreb
be ipotizzare il numero degli 
embrioni abortiti a causa del 
l'esposizione cronica e degli 
inquinamenti secondari, ciuù 
a causa dei ritardi nella bo 
nifica, calcolando, in rappor
to al numero dei parli, il 
numero degli aborti che su
pera quello che si sai ebbe 
verificato in base alla per
centuale (supposta artificiosa 
mente « normale ») del f. tri
mestre. In questo modo si può 
dire che i ritardi nella rea
lizzazione della bonifica ab
biano provocato 67 aborti 
« spontanei ». 

Naturalmente ne hanno pro
vocati di più. visto che la 
percentuale 11,3 relativa al 
primo trimestre non è ceca
mente normale. Inoltre biso
gna riflettere che. per ogni 
aborto che viene osservato. 
è presumibile che ci siano 
danni di entità e natura im
precisata. nella stessa madre 
o in altri soggetti parimenti 

esposti: danni che per or^ si 
sottraggono all'osservazione, 
eludono la diagnosi. 

Quanti sono i soggetti che. 
più o meno gravemente, so
no venuti a contatto con la 
diossina o per esposizione 
acuta all'inquinamento prima
rio. o per esposizione croni
ca, o per esposizione acuta 
a inquinamenti secondari? 
Poiché fra gli embrioni i ca
si di sofferenza tardiva so
no almeno 67 su 2095, cioè 
3,2%, si può arguire che non 
meno di settemila siano le 
persone che sinora hanno as
sunto nell'organismo qualche 
molecola di diossina, sulla po
polazione totale, nel territorio 
dei tre Consorzi, di 217.000 
persone. 

Può sembrare che questi 
ragionamenti costituiscano una 
specie di arrampicata lungo 
una fune sottile. Ma in man
canza di altri dati (il pro
gramma di sorveglianza sari-
taria non ha dato altre noti
zie se non quelle qui discus
se) cercar di estrarre ti mas
simo di informazioni dai po
chi dati che abbiamo è, più 
che legittimo, doveroso. Che 
poi io l'abbia tentato senza 
seguire le regole dell'arte, e 
con lo strumento di una lo
gica alquanto rozza, non mi 
venga addebitato: ciascuno 
— nel migliore dei casi — fa 
quello che può. Sia chinro. 
comunque, che non c'è « ve-
rità » in quello che ho scrit
to. ma soltanto « probabi
lità ». 

Laura Conti 
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